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citazioni di Assagioli su ‘coscienza’

COSCIENZA
La coscienza è la sola realtà ed esperienza immediata.

La qualità specifica dell’essere umano è l’autocoscienza.

Coscienza – J. Péledan – “La hiérarchie des êtres est dans la conscience et non dans la force” - « Finis Latinorum »

Nel tumulto, nel travaglio – e anche nei momenti di appagamento personale – della vita terrena, dimentichiamo troppo spesso che questa vita non è fine a se stessa. Suo scopo principale è quello di promuovere lo sviluppo della coscienza, per mezzo di una serie di esperienze, di lezioni, di allenamenti e di “prove”. (Lettera agli amici)

Distinguer bene sempre fra la realtà, esistenza, attività dell’Io e la “coscienza dell’Io”.
Formulare definizione breve, chiara, incisiva della psicosintesi. - La psicosintesi è la costruzione di una personalità armonica, organica, completa, efficiente, in cui sono eliminati i penosi dissidi, in cui sono utilizzate appieno le immense energie subcoscienti, in cui la coscienza conquista la sfera di luce, di gioia, di potenza del supercosciente.

La volontà non implica necessariamente sforzo - anzi la manifestazione più pura, libera, alta della volontà è la spontaneità centrale del nostro essere, è “wu-wei”. Noi scopriamo la volontà nello sforzo, come ogni coscienza sprizza dal contrasto, ma la volontà in sé non è sforzo.

Ricordare d’altra parte che, secondo Pikler, ogni dato di coscienza nasce dal contrasto. In generale è vera la grande importanza del conflitto nella vita psichica (psicanalisi). Claparède dice che la volontà consiste in una scelta fra fini contrastanti, mentre basta l’intelligenza a scegliere fra i vari mezzi per raggiungere un fine stabilito. 

Psicosintesi - Ostacoli - loro utilità! Resistenza della materia suscita l’autocoscienza. Keyserling, Figures Symboliques, XX - Esperienza terrena (involuzione) necessaria: XXIII - ID 17463

Discipline - “The instrument of human consciousness, like a musical instrument has to be tuned anew continually” Govinda, Found. T.b. Myst. 107

What is Psychosynthesis? psycho-synthesis = synthesis in consciousness - conscious relation and later unification.
Refutazione del materialismo: Noi non abbiamo diretta conoscenza della materia. Abbiamo solo sensazioni = stati di coscienza, ma non sappiamo la vera essenza di ciò che li produce. La coscienza è la sola realtà ed esperienza immediata; la “materia” è una costruzione concettuale della nostra mente. Assurdità che dalla materia abbia origine la coscienza. Materialismo etico: egoismo, sensualismo. Tendenza a svalutare ciò che è “superiore” e a “ridurlo” all’inferiore. Conseguenze: ferreo, disperato determinismo. ID 17230
[…] mentre vi è un centro di coscienza fisso in noi che non partecipa a quel fluire. Esso osserva quale spettatore, assimila le lezioni vitali date dalla esperienza emotiva, sviluppa e arricchisce la propria autocoscienza attraverso il gioco delle emozioni, ma è per natura, per essenza, fondamentalmente diverso da esse; appartiene ad un’altra e superiore sfera di realtà. ID Doc 2865

Contemplazione - È ancora più difficile, quasi impossibile dire con parole in che cosa consiste. Si può solo accennare che è un dato di identificazione così intima con ciò che è contemplato che si perde la coscienza di ogni dualità - e la fusione del soggetto e dell’oggetto in un unità vivente. Quando non si usa alcun “oggetto”, alcun “tema”, allora la contemplazione è uno stato di perfetta calma, di silenzio interno, di “consistere” nella pura coscienza di essere. Allora in realtà si è raggiunta e si vive con piena coscienza nella regione o sfera interna che è di norma supercosciente.
Valore del “sali-scendi” della coscienza: - Si crea il “canale”, si intessono i fili dell’antahkarana, si compiono la Ψς, la trasmutazione alchemica, l’“assunzione” e la “incarnazione”. Ogni volta che si sale qualche particella di sostanza dei vari piani è portata su e redenta, una pietra portata a completare il tempio; ogni volta che si “scende” qualche carica di energia spirituale viene immessa, infusa nella personalità, qualche particella spirituale viene “incarnata”, una frazione minima del Regno di Dio viene sulla terra. Realizzarlo con gioia, e quale potente incitamento a farlo con sempre più vigorosa coscienza. ID 14257

Pratyahara - Legger Y.S. II, 54 (tr. id. I, p. 223) - Astrazione = dis-identificazione. Ciò non è soppressione, né “rinuncia” nel senso ordinario. È dominio e liberazione della coscienza. Legge e regola fondamentale: Per dominare un piano, un livello, di vita e di coscienza, bisogna trascenderlo, elevarsi sopra di esso. Operare non orizzontalmente, ma “dall’alto, da una “posizione superiore” (asana). Era una norma dell’antica strategia: attaccare il nemico da una posizione dominante. Es. 1. Dominio del corpo da parte delle emozioni e dei desideri: - l’innamorato! - l’ambizioso 2. Dominio delle emozioni e dei desideri mediante la mente. 3. Dominio degli istinti e degli impulsi mediante la volontà. ecc. Quindi pratyahara, distacco, disidentificazione, non soltanto dai sensi fisici, ma da tutti i contenuti e le funzioni, le attività della personalità. Con queste successive dis-identificazioni mediante l’ascesa della coscienza a livelli sempre più alti o - con altra metafora, con questi “ritiramenti” dalla periferia o superficie all’intimo Centro di noi stessi si arriva alla coscienza dell’io, di sé, scevra da ogni contenuto o determinazione particolare, alla pura auto-coscienza. Il valore di questo “ritrovamento” o scoperta di sé è stato riconosciuto e affermato anche nel nostro mondo occidentale. Tolstoj ha detto: “L’avvenimento più importante della vita di un uomo è il momento nel quale prende coscienza del suo io”. Secondo il poeta tedesco Novalis: “Una sola cosa importa, ed è la ricerca del nostro Io trascendentale”. Maurizio Maeterlinck ha detto, quasi con le stesse parole: “Il nostro primo dovere è la ricerca del nostro Io trascendentale”. Il Sé spirituale “emerge” dalla personalità, entro la Vita universale. È cosciente allo stesso tempo di sé come individuo e di sé come particella del Sé universale, della Coscienza Divina. Difficile far comprendere ciò con le parole, di realizzarlo con la mente. Ma è un’esperienza reale che molti hanno avuta e di cui hanno dato testimonianza. ID 16656

What is life but what a man is thinking all day? R.W. Emerson, Powers and laws of thought (Compl. works XII, 10) - ID 16880

Si tratta di spazzar via tutto ciò che si frappone, creare la via libera; eliminare ogni velo, ogni oggetto interiore in modo che la Luce dello Spirito risplenda e illumini la coscienza. Creare il silenzio interiore sì che la voce dello Spirito possa esser udita. Come si fa? Ecco qui la funzione utile e necessaria dei metodi psicagogici. Chi non voglia vivere macchinalmente, a vanvera, ha il dovere di studiare questo mondo interiore, di conoscerne i fatti e le leggi più importanti, come necessaria preparazione alla conoscenza di sé e alla azione interiore.
Come si fa la sintesi. Prima. Alternando i due stati di coscienza: Marta e Maria. Risvegliare la coscienza del trascendente. Imparar a contemplare. Stand in Spiritual Being. Poi star con la coscienza per così dire al punto di contatto fra i due, e da quel punto saldo sviluppare un “cerchio” di coscienza via via più ampio che includa entrambi: Trascendente Immanente. In pratica, in generale avviene così: cioè il campo di coscienza è un ovale da cui una piccola calotta emerge nel trascendente e la massima parte è immersa nell’immanente, poi a poco a poco le due parti si devono proporzionare meglio. Sviluppare

Coscienza, finché abbia avuto il tempo di approfondirsi nel nostro animo, di ben incarnarsi in noi divenendo una forza viva... È bene, mentre siamo in fervore, di segnare via via per iscritto ciò che abbiamo pensato e sentito affinché vi possiamo ricorrere in seguito per attingervi forza e incoraggiamento.

(( Decisioni )) - scelte - propositi. Raccoglimento. Colloqui con se stessi. Riflessione meditativa. Scrivere. Contatti col proprio Io superiore. Ascoltar “voce della coscienza”. Coltivare senso di responsabilità, di dignità, di nobiltà. Sentire vivamente le nostre possibilità superiori, eterne.

Fra la coscienza ordinaria e il “soggetto reale” vi sono parecchi gradi di coscienza superiore. ID 11394

Will - “One of the most important attainments of consciousness is its ability to dispose at will of the libido and use it independently of its source”. Neumann, citato da Chr. [...]

Realisations: - Various levels and qualities of spiritual consciousness (describe them). - joy - power - prayer - light - sense of eternal - the ineffable

Dolore corrispondente alla purificazione, ma la coscienza spirituale è gioia.
Group life and consciousness offer all the advantages of evasion (release from the burden, the limitations etc. of self-consciousness - from fear and worry - from aridity and “ennui”) without its disadvantages and dangers (...). develop.

Psychosynthesis - Group consciousness. Entity of a race, tribe, people...  E. Carpenter, Art of creation, p. 99

Psicosintesi - Ambiversione: I. Giuste proporzioni fra estroversione e introversione ai vari livelli (fisico, emotivo, mentale). Perciò...!! II. Opportuno, saggio alternare di estroversione e introversione. III. Proporzioni e alternanze delle modalità attiva e recettiva. IV. Simultaneità. Doppia vita. Coscienza dello Spettatore.

Coscienza dello spettatore - Osservare i salti, (( i torcimenti )), le capriole, le corse, gli andirivieni della mente. Lasciarla sbizzarrirsi. A poco a poco si stanca, rallenta. Paragone della scimmia. Vedi Vivekananda, Works, I, 194 - (come scimmia o bambino) finché si volge a noi doma, come in attesa di ordini. (Perciò occorre mantener ben viva e desta la coscienza dello spettatore). Incitamento a far questo esercizio.

“... fixing upon Us your entire consciousness ... you are building an indestructible bridge and you are gathering the treasures of Might”. Hierarchy, p. 59

Concentrazione – Attenzione - “One simple act of consciousness is sufficient, and at once I am in contact with all I wish to contact... The act of attention establishes the contact.” G. Arundale, Nirvana (ph. II) - See J. Monchâtre, The Antahkarana, IX.4, 7s f. 39

Psicosintesi - I due simboli e “parole d’ordine” essenziali: Ascesa e Sviluppo. 1. Ascesa del “Centro di coscienza” di livello in livello, di “mondo” in “mondo”. 2. Sviluppo: a. Crescita, organizzazione, attività dei “petali” delle facoltà, delle qualità psicospirituali (da piccolo bocciolo alla rosa). b. “Apertura” dei petali, liberazione del Centro dai “viluppi” che lo coprono e lo celano, poi caduta, eliminazione dei viluppi, rivelazione del “Gioiello nel Loto” e sua irradiazione diretta.

Psychosynthesis - Psychological Mountain-climbing – Exercise - 1. Ascent 2. Permanence 3. Descent. Explain the need and the technique of the descent - x premature. Avoid (higher) dissociation. Bring down the light and the power - anchor them on the “normal” level of consciousness. Only gradually can that level become habitually higher (develop) - Only later: development of the dual consciousness. Consciousness of the Spectator and of the Director.
Alpinismo psicologico - Che cosa è? - Metodi e Risultati - Caratteri della coscienza superiore. Facoltà parapsicologiche. Il Maestro interno. Il “colloquio”.

Psicosintesi - Tecniche anagogiche - Riguardano l’elevazione del Centro di coscienza (sviluppare).

Caratteri della Coscienza superiore: Luce – Comprensione, Unità – Sintesi, Pace, Gioia, Amore, Grandezza – Potenza, Sicurezza, Senso dell’Eterno - l’Eterno ORA - Vari stadi e gradi su su fino al SÉ, e oltre il SÉ. Sono interpenetranti: “Luce intellettual”.

Un uomo entrò nel cantiere ove, nel medio Evo, si stava costruendo una cattedrale. Incontrò un tagliapietre e gli chiese: “Che cosa stai facendo?”. L’altro rispose con malumore: “Non vedi, sto tagliando delle pietre”, e il suo contegno mostrava come egli considerasse quel lavoro faticoso e noioso. L’uomo passò oltre e incontrò un secondo tagliapietre. Anche a questi chiese che cosa facesse. “Sto guadagnando di che vivere per me e la mia famiglia”, rispose l’operario in tono calmo e mostrando una certa soddisfazione. L’uomo proseguì ancora e, trovato un terzo tagliapietre, gli rivolse la stessa domanda. Questi rispose gioiosamente: “Sto costruendo una cattedrale”. Egli aveva compreso il significato e lo scopo del suo lavoro, si era reso conto che la sua opera umile era altrettanto necessaria quanto quella dell’architetto e quindi in un certo senso aveva lo stesso valore e dignità. Ciò suscitava in lui letizia e entusiasmo.

Lo “spirito” nella psicagogia. Sorridere della propria personalità e - nei giusti limiti - dell’altrui. È lo Spettatore che sorride. Aiuta alla disidentificazione, alla catarsi, a stabilire la coscienza dello Spettatore.
E dato lo stretto rapporto fra la volontà e l’autocoscienza, si può parlare allo stesso tempo della coscienza e della volontà transpersonali. Entrambi hanno due aspetti e livelli. 1. La coscienza, più o meno viva, del Sé spirituale e della sua volontà. 2. La comunione cosciente con la Realtà ultra-meta-individuale e l’adesione della volontà individuale con la Volontà ultra-individuale. 1. Volontà individuale e volontà transpersonale. I loro rapporti coincidono con quelli esistenti fra il sé personale e il Sé transpersonale, indicati nel diagramma illustrato a pag.

Io spirituale e Dio - noi non ci pronunciamo - noi: 1) studiamo scientificamente i fatti, la realtà e i caratteri della coscienza Spirituale 2) studiamo e propugniamo i mezzi per favorirne il risveglio e lo sviluppo. Poi ognuno interpreti e inquadri individualmente.

Self - Non si tratta di perdere o di distruggere l’ego, il sé personale, il centro della coscienza, la “centricità” come la chiama R. May (Psicologia Esistenziale, pp. 65 ...) e la sua auto-affermazione. Sono il risultato prezioso dell’evoluzione, ciò che è specificamente “Umano”. Si tratta di: 1. Uscire dalle limitazioni, dall’isolamento dell’ego che ha paura di perdersi - farlo “partecipare” con altri esseri e col mondo   2. Riconoscere che l’ego è un “riflesso” del Sé - perciò identificazione crescente col Sé. 3. Riconoscere la meravigliosa verità della coesistenza nel Sé dell’autocoscienza individuale e dell’unione, immedesimazione col Sé Universale. Si tratta di distruggere soltanto le identificazioni parziali, esclusive, le limitazioni del campo della coscienza. Allargare la periferia, mantenendo il Centro.

Conferenza su La pace - La pace come nota essenziale della coscienza spirituale ben raggiunta. Senso dell’eterno. Prender con serietà, ma non “in tragico” il transitorio. Questa vita non è fine a se stessa. La tragicommedia cosmica. Citare poesia di Campanella (Hide and Seek).
Pace - Remain uninvolved, above action. “Serenely Lord”. Allargare, espandere la coscienza. Viver nell’infinito e nell’Eterno. Contemplazione. All’intensificazione deve seguire l’espansione, l’allargamento. 1 ottobre 26

Transpersonal Will - Between individual and universal consciousness, realization of the group consciousness and its demonstration in group cooperation and service in ever widening circles.
Coscienza e volontà individuale e loro rapporti con la Realtà ultraindividuale e col suo aspetto volitivo. Questa Realtà è stata chiamata in vari modi: trascendente, universale, cosmica, divina.

Expanded states of awareness. Motives: 1. Aspiration 2. Escape - “High” and “low” nirvana.

Make a clear distinction between Superconscious and Spiritual Consciousness. When normal consciousness is widened, raises to a higher level or receives and assimilates qualities and “contents” of the superconscious, the result is spiritual consciousness. It is the I, the Ego, the self who “acquires” spiritual consciousness, or become aware of spiritual qualities, energies and contents. ID 11517

Make a clear distinction between blending of areas of consciousness (horizontal) and spiritual “distance” and tension (vertical)

In the areas of fusion and blending happen the psycho-chemical combinations and transformations already mentioned. Some are “horizontal”. Others “vertical”, producing sublimations. (Paragraph on these, with examples.)

Purpose to make more real and conscious the Group life, to live deliberately in and as a group - ID 16120

Psicosintesi interindiv. - Gerarchia secondo i valori interiori: Keyserling, Buch pers. Leben, 535 ... import.

Inter-individual Psychosynthesis – Introduction - General problem: Individual v. mass. Individualism and collectivity - Right balance. Integration in the whole. The keyword for the solution is: group. The group in general as balancing and integrating factor. General goal: the organisation of the mass into a hierarchy of groups through the activity of self-conscious individuals, evolving the “organism of humanity”, as an Entity. There has been the oscillation between the extremes. Now the harmonious and needed solution consists in two paralleling activities of the individual: he has to acquire true individual spiritual self-consciousness extricating himself from the bondage of the collective.

[The School of Wisdom] - “is not primarly intended for the young. I have found that very few below the age of 30 really care for the reality of life. The life of the young is a game or a process of growth or of partial education; man becomes conscious of his essence only when he is grown up, and philosophy and wisdom only deal with the ultimate issued of life”. - H. Keyserling, Creative Understanding, XVII

Permanent Love – Consciousness. Uninterrupted cheerfulness of mind.

Ispirazione e intuizione sono piuttosto lampi di coscienza spirituale che scendono nella coscienza di veglia. Ma vi è invece una coscienza spirituale specificamente diversa. Sviluppare - ID 14082

Elevazione - “Salita” del centro di coscienza (Vedi Schema). Staccare gli “ormeggi”. Gettare la “zavorra” - ID 14293

Avvicinamenti - Salite (temporanee) del Centro di coscienza personale verso il Centro spirituale. […] Vicinanza, stabilizzazione dell’autocoscienza personale a livelli sempre più alti - conquista e dimora nel supercosciente. ID 14306

Incitamento a osservare, sperimentare, riferire qui. Preferibilmente per iscritto. Così si potrà costituire un Centro di Raccolta: di studio - un vero “laboratorio” del supercosciente. Importanza e valore dello sviluppo di queste facoltà: 1. Evitare errori anche gravi nella vita (la sola mente non basta!) 2. Guida interna e luce di conoscenza 3. Allargamento della nostra coscienza, esplorazione e conquista di mondi superiori. Contatti con forze e con esseri superiori. È la vita più vera. Ne val la pena! - ID 14309

D.: Come attuare praticamente l’unione di Marta e Maria nella vita quotidiana? R.: Uomo attore della tragicommedia che si identifica col personaggio. Disidentificazione. Coscienza dello spettatore. “Coscienza vigile” del Buddha. Attenzione e coscienza (leggere). La coscienza dello spettatore dà la vita all’azione, ne cambia i motivi, la spiritualizza, ne estrae l’esperienza, il frutto di sapienza.

D.: Come sviluppare la coscienza dello spettatore? R.: Raccoglimento e meditazione. Prevedere gli avvenimenti che si svolgeranno nella giornata e a cui si prenderà parte: rileggere il copione prima della rappresentazione. ID 14580

I The climbing of the mountain - Grail Exercises I. The climbing of the mountain, The meaning is obvious: Dissatisfaction of the life in the plains. Quest for a higher life, for contacts with higher Beings, for spiritual gifts and beneficent powers. Aspiration. Elevation. Raising the consciousness. Reaching the highest possible point of spiritual attainement by one’s own unaided efforts. Practical technique: Meditation. Particularly: aspiration. ID 15024

Certe “gestazioni spirituali”, certe maturazioni profonde e importanti richiedono tutte le nostre energie e allora la coscienza ordinaria resta vuota, atona, fredda, ristretta, ed è più facilmente assalita da elementi inferiori ordinari.

Educazione psicosintetica - Principi fondamentali - 1. E-ducere! Sviluppare (togliere i viluppi!) 2. Attivazione e uso delle varie funzioni (esercizi psicagogici) lingue presto! 3. Armonia fra lo sviluppo delle varie funzioni 4. Insegnamento per mezzo dell’esperienza diretta (metodi attivi) 5. Sviluppo dell’autocoscienza - ID 19499

Medical applications - Spiritual Psychosynthesis - General attitude which as to be taken by the doctor/psychosynthetist - quote and comment on Jung’s excellent remarks in Modern man… pp. 274 ... Repeat that there are patients at different levels of consciousness and stages of development, that their problems and conflicts are different and correspondingly different must be the treatment. There are purely Freudian cases, Adlerian cases and others (develop) (as psychopathology, not as cure) - ID 20455

Occuparmi molto di psicoterapia e di terapia spirituale - 1. Rivedere, riordinare, sviluppare i miei appunti 2. Raccoglier documenti (di miei malati e di altri) 3. Leggere libri e articoli 4. Sviluppare “the healing consciousness”, far appello a “Healing Powers”, entrare e restare nell’atmosfera, nel Raggio Sanatore 5. Applicare con fervore, fede, energia, decisione. 21-1-28 - ID 20141

III. Problemi psico-spirituali - È ora di riconoscere che oltre e sopra la psiche c’è lo spirito e che il risveglio della coscienza spirituale provoca crisi di assestamento spesso gravi e complesse - ne ho parlato domenica scorsa - riprenderemo ed esamineremo con l’attenzione e la simpatia che meritano questi drammi interiori oscuri e ignorati.
Consciousness - Very reluctantly admitted by psychologists!!  See English Dictionary 113 - ID 18211

Buber non ha neanche realizzato il gruppo, cioè la (libera) unione di individui autocoscienti, capaci di fondersi nella Entità di gruppo senza “perdersi”, senza “confondersi” in essa. Questo è il problema, il compito, il metodo di vita della e nella Nuova Era. Sviluppare una coscienza duplice, anzi multipla (appartenendo a vari gruppi) fino al culmine: coscienza ad un tempo individuale e universale del Maestro, del Chohan, del “Blessed One”. Egli è identificato col tutto, ma capace di autocoscienza. Vedi T. 7 Rays II, Identification (Set 33?). ID 17575

Un [lavoro] negativo, di distacco, di liberazione, di disidentificazione da tutto ciò da cui la coscienza è assorbita, accaparrata, asservita, cioè da quasi tutto quello che costituisce la nostra personalità ordinaria.

Nel silenzio delle emozioni e dei sentimenti ordinari, in quel vuoto, in quel silenzio interiore talvolta si risveglia la coscienza spirituale: tale coscienza è un nuovo “sentire” del tutto diverso dal precedente. Invece delle emozioni e sentimenti particolari si ha un senso, una percezione diretta dell’Io spirituale diverso e staccato da quelli.   Testimonianza del Dott. Custodero - lettera del 25-III-1931

Per rendere efficacemente motrice, creatrice un’immagine, un’idea occorre tenerla ben presente alla coscienza per qualche tempo, ad esclusione di ogni altra, prestarvi piena attenzione. Da ciò il metodo della ripetizione. Questa attenzione la feconda, la vitalizza, la carica di energie. Essa poi penetra nel subcosciente e opera in esso.

Rafforzare il centro. Sviluppo dell’autocoscienza spirituale, della volontà dominatrice e ordinatrice.

An entity is characterised by: - life – vitality – quality - tendency, urge, instinct-purpose - consciousness which is not often self-consciousness (different kinds of consciousness) – level – calibre - mere astral entities - astro-mental (kama-manasic) entities - soul-entities... - ID 16124

L’Io in realtà e in essenza è unico. Ciò che noi chiamiamo Io è quel tanto del Sé che la coscienza di veglia sa accogliere, assimilare e attuare in un dato momento.

Ognuno di noi ha un punto centrale di consapevolezza personale, che si può percepire semplicemente riconoscendo che siamo consapevoli dei vari contenuti della coscienza, ma che noi non siamo quei contenuti.

Bisogna quindi partire dall’esperienza centrale, fondamentale dell’autocoscienza, della scoperta dell’Io. In realtà essa è implicita nella nostra coscienza umana, è ciò che la distingue da quella degli animali, che sono coscienti, ma non autocoscienti. Però anche in noi questa autocoscienza è appunto implicita, nebulosa, impura, cioè mista e velata dalle continue identificazioni dell’Io con i contenuti della coscienza, perciò per renderla esplicita, chiara, vivida occorre disidentificarci da quegli innumerevoli contenuti.

... quell’elemento stabile e permanente si può considerare come il principio dell’autocoscienza, di quella consapevolezza riflessa di sé, che ci dà il senso di essere, assolutamente di essere, senza attributi.

L’autocoscienza ha due aspetti, due caratteri inscindibili: uno conoscitivo, si potrebbe dire contemplativo, e uno dinamico.

L’Io è un’esperienza, è un dato immediato. ... Chi vuole sapere che cos’è l’Io deve fare l’esercizio di disidentificazione e poi il silenzio - arrivare alla pura autocoscienza. Ciò richiede un allenamento. Quindi non è un modello teorico. Se uno desidera veramente andare a vedere se l’Io c’è, bisogna che vada a trovarlo a casa sua!


Dunque è inutile continuare a discutere intellettualmente su cos’è l’Io, come se fosse un oggetto. È un’esperienza diretta soggettiva, uno di quei “dati immediati della coscienza”, come li chiamava Bergson, come l’esperienza estetica. L’esercizio di disidentificazione non è che la parte negativa e preparatoria per l’autoidentificazione, e io direi di parlare sempre di più di esercizio di autoidentificazione, la cui prima fase necessaria è la disidentificazione.

Al centro dell’Io c’è un elemento tanto attivo quanto passivo, agente quanto spettatore. La coscienza di sé significa che siamo un testimone - testimone puro, oggettivo, amorevole - di ciò che sta succedendo dentro e fuori di noi. In questo senso l’Io non è dinamico, ma è un osservatore che osserva il flusso. Ma c’è un’altra parte dell’Io, la volontà - o agente che dirige - che interviene attivamente a orchestrare le varie funzioni e energie della personalità, che si impegna e stimola nell’azione nel mondo esterno. Quindi al centro dell’Io c’è un’unità di maschile e femminile, volontà e amore, azione e contemplazione.

L’Io è il centro personale di coscienza e di volontà. È l’osservatore e il direttore, ed è distinto dai contenuti della coscienza. Per diventarne coscienti, dobbiamo prima disidentificarci da emozioni, pensieri, desideri, impulsi, sensazioni - dalla miriade dei contenuti della coscienza personale. In altre parole dobbiamo liberarci della falsa impressione di essere uno di questi contenuti. Questo naturalmente non significa in alcun modo eliminare o sopprimere alcuna delle funzioni della personalità. Al contrario, anziché identificarci con una o varie di queste funzioni e lasciarcene dominare secondo il loro capriccio, possiamo dirigere, regolare e utilizzare a volontà e in ogni momento la funzione che noi vogliamo, come veicolo di espressione nel mondo.

L’Io è una proiezione, un avamposto del Sé. C’è una connessione permanente fra i due centri, attraverso cui può fluire energia. Quando si raggiunge una buona misura di consapevolezza personale, allora ci sono correnti di energia che fluiscono dal Sé all’Io. Questa è un’esperienza diversa di quando l’energia viene dai livelli supercoscienti, perché in questo caso non porta nessun contenuto o intuizione specifici. Si tratta di avvisaglie del Sé transpersonale, sperimentate come un’intensificazione dell’autocoscienza. Questa esperienza dà un acuto senso di autocoscienza accompagnato da una sensazione di beatitudine, Sat Chit Ananda “Tu sei Quello”. 

Negli allargamenti della coscienza c’è anche l’attrazione verso le regioni inferiori dell’inconscio. C’è il “fascino dell’orrore”, il fascino esercitato dagli aspetti primitivi e istintivi della natura umana.

L’altra direzione in cui la coscienza tende a espandersi, che si può chiamare orizzontale, è la sua partecipazione e identificazione con gli altri esseri, con la natura, con le cose. È la tendenza a sfuggire alla propria autocoscienza personale e a immergersi nella coscienza collettiva. Ricordiamo che la coscienza collettiva ha preceduto l’autocoscienza individuale; la troviamo nei primitivi, nei bambini, e in grado minore nei vari gruppi umani: caste sociali, militari, professionali, con le quali l’individuo si identifica. Gli aspetti migliori di questo allargamento orizzontale di coscienza sono: l’identificazione con la natura nei suoi vari aspetti, e con la vita cosmica in generale; il senso di partecipazione alla vita e al divenire universale.

Gli ostacoli possono essere paragonati a dei “pesi”, a una zavorra che ostacola l’ascesa della coscienza; a delle “corde”, simbolo di attaccamenti ai contenuti ordinari della personalità che ostacolano l’ascesa. Tali ostacoli possono essere di natura fisica, emotiva, immaginativa, mentale, “volitiva”, e ambientale.

Il terzo stadio, che la rende più completa ed efficace, è la scoperta di essere una volontà, ciò che è diverso che “avere una volontà”. ... Essa implica la scoperta di sé come soggetto cosciente, distinto da ogni suo contenuto o determinazione. È la rivelazione della vera autocoscienza, dell’“Io sono”.
Il soggetto di meditazione più importante, anzi necessario per attuare la propria psicosintesi è la meditazione riflessiva su noi stessi. Con essa si arriva a distinguere tra la pura autocoscienza o consapevolezza del Sé e gli elementi psicologici o parti della nostra personalità, ai vari livelli.
Il carattere essenziale dell’autocoscienza è la continuità, la permanenza.

Il Sé è una realtà della quale alcuni hanno avuto l’esperienza interna diretta, e di cui si può acquistare coscienza con tecniche ed esercizi adatti.

Questo Io superiore, eterno, che risiede nei livelli superiori della psiche, non è un postulato metafisico, ma una realtà di cui si può acquisire coscienza con l’uso di vari metodi di meditazione e di concentrazione.

Il Sé può essere ed è stato percepito in maniera immediata come una realtà della coscienza, ma è al di là dei confini della razionalità. È come il senso estetico o l’intuizione, un’esperienza cosciente e immediata, al di fuori della sfera mentale o intellettuale (è soprarazionale).

La Psicosintesi si occupa dei fatti dell’esperienza e della coscienza spirituale, non tanto dello Spirito in sé, dei problemi ultimi, verso cui è neutrale.

Realizzare il Sé significa una più o meno temporanea identificazione, o fusione, della coscienza dell’Io col Sé. In questi casi sono momentaneamente dimenticati tutti i contenuti della personalità, come anche quelli supercoscienti. Resta solo la pura, intensa esperienza del Sé.

In tutti i vari modi e fasi dell’elevazione di coscienza è necessario l’uso della volontà. La volontà occorre per eliminare gli ostacoli; per mantenere lo stato di ricezione; occorre come propellente per un’elevazione sempre più alta; e per stabilizzare la coscienza ai livelli superiori; infine per dirigere e usare le energie sprigionate.

I modi per espandere la coscienza verso l’alto sono molto diversi, secondo i vari tipi psicologici e le varie costituzioni individuali. Si possono indicare sette vie principali. Dirò subito che queste sette vie non sono separate, e in realtà spesso si sovrappongono in parte, e che un individuo può seguire allo stesso tempo più d’una di queste vie. Ma resta il fatto che esse sono divise una dall’altra e che in un primo tempo, per chiarezza, bisogna descriverle e conoscerle separatamente, passando poi alle loro possibili combinazioni.

Le esperienze delle vette sono come un volo fatto in aeroplano fino alla cima di una montagna. L’aeroplano non può fermarsi lì, e ritorna sulla pianura. Però la ripetizione di questi voli, e il graduale allargarsi della coscienza di veglia e il contatto con i contenuti superiori fa sì che a poco a poco il livello generale della personalità si eleva. La personalità riesce a restare per periodi sempre più lunghi in quelli che sono stati definiti "gli altipiani".

L’esperienza contemplativa favorisce fra l’altro una graduale stabilizzazione del centro di coscienza personale e dell’area della coscienza normale a livelli via via un poco più alti.

Un altro tipo di esperienza illuminativa è la “presa di coscienza”, la percezione spesso improvvisa di ciò che è un essere umano, la rivelazione che un individuo ha di se stesso. Un primo aspetto di questa rivelazione è di carattere altamente positivo. È la visione delle mirabili potenzialità latenti o attive nei livelli supercoscienti; esse possono arrivare a dare un bagliore, un lampo di rivelazione del Sé spirituale. A ciò si aggiunge una nuova comprensione: la vera comprensione di sé e degli altri. La coscienza prova un senso di allargamento, di espansione. È pervasa da sentimenti di gioia, bontà, amore e gratitudine.

Supercosciente è semplicemente un termine per designare la regione più alta, spirituale o transpersonale, della psiche. Nel supercosciente, come nella personalità ordinaria, si trovano varie funzioni psicologiche, processi ed energie; però nel supercosciente essi possono manifestare un’attività e una diversificazione molto maggiore. Quindi la differenza fra supercosciente e personalità ordinaria è di livello, non di natura. E le esperienze del supercosciente consistono fondamentalmente nel diventare consapevoli dell’attività che si svolge ai livelli più alti della coscienza umana.

Psicosintesi - Immissione di elementi supercoscienti nel campo della coscienza: Simbolo (materiale e grossolano!): iniezione.

La vita e la coscienza spirituale appartengono ad uno specifico livello psicologico ed hanno una ‘qualità’ loro propria e non derivata. Le energie trasmutate si elevano ad essa dal ‘basso’ apportando un contributo di vitalità e di ‘calore’, per così dire, ma non creano né spiegano la vita superiore.
Nei giorni e nelle ore in cui la tendenza alla voluttà è più forte... appunto anche allora le più alte energie spirituali sono pronte alla massima attività, sebbene restino latenti dal momento in cui la coscienza si è sottomessa alle bramosie; ma occorre solo un valido sforzo per mutare la direzione, e allora la coscienza, invece che da quelle bramosie tormentose viene occupata dalle attività delle più alte energie spirituali. (Purificazione e sublimazione dell’amore)

È vero che in molti, anzi nei più, questo Io non è ancora giunto alla chiara autocoscienza, non domina da sovrano nella sua reggia, ma è prigioniero di ministri usurpatori. [Psicologia individuale e differenziale]

Scopo più alto della Psicosintesi è di far prendere coscienza del Sé transpersonale, e di rendere operanti le sue energie; ma prima bisogna aiutare il soggetto a eliminare gli ostacoli e i conflitti esistenti, a integrare e armonizzare la propria personalità a tutti i livelli, e poi favorire l’unione tra Io e Sé, ove possibile.

Group consciousness in ever widening ways. Analogy with a cell of the body becoming aware first of the similar cells in its vicinity, then o the organ to which they belong (liver, lung, etc.), then of the united synergic functioning of a group of organs in an apparatus: digestive, circulatory, etc., and finally of the coordinated functioning of all of them in the whole body, animated and directed by intelligent Life. – Right relationships: through the semipermeable membrane – exchanges through it. Right amount pf permeability. If too little, isolation and death; if too great, dissolution of the cell.

Moralità - Esperienza diretta, “Dato immediato della coscienza”. “... the deep meaning of the German saying that “morality is self-understood” - or rather that it should be. Actually the whole value of a definite morality lies in its obviousness”. Keyserling, Recovery of Truth, 516 Vedi anche p. 528

Ricordiamo che l’“Io”, nell’uomo cosiddetto “normale”, non è mai disidentificato, passa da un’identificazione all’altra; insomma lo stato normale dell’uomo è che l’Io non è cosciente di se stesso; l’auto-coscienza è molto relativa nell’uomo normale; è un’autocoscienza puramente teorica. (Riunione dei medici – maggio 1963)
No, l’essere autocosciente è uno. Cioè gli animali hanno l’intelligenza, hanno le emozioni, gli istinti, ma non hanno il riferimento auto-cosciente che ha l’essere umano. Ora quello che caratterizza l’essere umano è l’Io cosciente. Io, non solo penso, ma sono cosciente di pensare. Ora nell’inconscio si svolgono attività intellettuali, ma non è che ci sia un “signor inconscio” che sia autocosciente di pensare. E tante volte noi pensiamo senza pensare di pensare; tante volte qualcosa pensa in noi. Insomma anche l’attività intellettuale è una funzione semi-autonoma della psiche, tante volte non vorremmo pensare e i pensieri continuano ad accavallarsi; e tante volte vorremmo pensare a una cosa e non ci riusciamo. Insomma ora c’è tutta una concezione dinamica della vita psichica: sono elementi e funzioni di cui l’io può essere conscio o no. (Riunione dei medici – maggio 1963)
Allargare il campo della coscienza per conoscere. Restringerlo per agire (focalizzare la coscienza nel compito immediato).
Fra l’attimo (presente) e l’Eterno, c’è il “ciclo”, che è l’“unità di durata”. Via via che la coscienza “sale”, si “allarga”, si potenzia, è capace di abbracciare, di includere cicli o “unità di durata” sempre più lunghi. Il “ciclo” o unità di durata è quella “lunghezza” nella dimensione del tempo che “l’occhio della coscienza” può contemplare nel suo insieme e mantenere fisso, presente durante tutto il suo svolgersi. È una visione sintetica, del significato e scopo di esso, e insieme un volere persistente che “anima” il “ciclo”, che lo fa essere e compiere la sua funzione creativa. È allo stesso tempo e sinteticamente un essere (vita), un significato, una qualità e un atto. (Attimo, ciclo, eterno)

SPIRITUAL CONSCIOUSNESS – Make very clear the difference between the purely mystical and religious consciousness and spiritual consciousness. The first is emotional, dualistic based more on vision than on realization here, etc. Full spiritual consciousness is unitive, inclusive, has mental elements of understanding, of wisdom. Or rather say that there are various types of initial (partial) spiritual consciousness corresponding to the various approaches to reality, determined in their turn by the psychological type of the man. The investigation of all this is the field of spiritual psychology. The study and directed practice of the corresponding methods of development is the task of psychosynthesis.
L’esperienza della pura autoidentità – o in altri termini del sé, la coscienza dell’Io, priva di ogni contenuto – è il risultato di una precisa sperimentazione interiore. (Auto-identificazione – ID 22237)
Il punto centrale indica l’Io cosciente. Il regno umano è caratterizzato dall’auto-coscienza, gli animali dal sub-cosciente. Come ho detto, l’autocoscienza è una benedizione a metà, ma è uno stadio necessario nell’evoluzione. (II^ Riunione Internazionale di Psicosintesi a Capolona – ID 21665)

Il fatto che di solito non siamo coscienti del nostro Sé più intimo non dovrebbe sorprenderci. La nostra coscienza è solitamente occupata dal continuo flusso dei nostri stati mentali; il nostro sé empirico è immerso in essi; come sarebbe possibile per noi avere nello stesso tempo la coscienza del nostro vero Sé? È difficile mantenere contemporaneamente la consapevolezza di ciò che è transitorio e di ciò che è stabile, di ciò che è reale e di ciò che è apparente. (La costruzione della personalità – ID 21688)

Solo così la loro coscienza spirituale, non differenziata, poteva divenire una vera autocoscienza individuale, autonoma e libera; solo così quelle monadi potevano divenire dei gloriosi Figli Divini del grande Padre Celeste. Così le monadi hanno intrapreso il loro lungo e complesso pellegrinaggio nei mondi della manifestazione. Veli di materia sempre più densi le hanno avvolte in una oscurità e in una limitazione sempre crescenti, separandole ognor più dalla loro Divina Fonte. La loro coscienza, all’imo dell’arco discendente – rappresentato per noi dal regno minerale – si è ridotta quasi a nulla, un mero punto matematico. Poi è cominciata la faticosa salita lungo l’arco ascendente, attraverso i regni vegetale e animale, dentro forme nelle quali i poteri di reazione e di coordinazione intelligente si sono andati lentamente svolgendo.

E ora, allo stadio umano, la coscienza della monade si è sviluppata fino a divenire quella personalità ordinaria, coscienza capace di conoscere il mondo materiale che la circonda e di iniziare in esso attività autonome e coordinate ad un fine. Però è coscienza ancora chiusa nel guscio dell’egoismo, tendente a riferire tutto a sé, ancora dimentica della sua divina origine e ignara delle sue mirabili possibilità di sviluppo. Solo nella parte più progredita dell’Umanità tale coscienza comincia a trascendere quelle limitazioni, a passare dalla conoscenza concreta del mondo materiale alla conoscenza sintetica delle grandi leggi e dei grandi principi universali, dai desideri egoistici di godimento e di possesso, da tutte le forme di tendenza egocentrica, ai sentimenti espansivi e altruistici, all’irradiazione del Sé, all’Amore Divino col quale comincia a riunirsi vitalmente con gli altri esseri spirituali e con la loro Fonte comune. (Per i nostri cari scomparsi)
In relazione a ciò sarebbe bene chiarire un possibile malinteso o dubbio, che può esprimersi in questa domanda: “Come si può parlare di un’esperienza in coscienza che avviene al di fuori o al di sopra della coscienza stessa?”. La risposta si applica a tutti gli aspetti e livelli della coscienza. Noi possiamo avere l’esperienza cosciente di elementi, attività e contenuti psichici della cui esistenza non siamo consapevoli, quando, in un dato momento o in certe condizioni, essi fanno la loro apparizione nel “campo di coscienza”. Fra conscio e inconscio è in atto un continuo interscambio, od osmosi, cosicché in un dato momento ciò che era supercosciente può divenire cosciente per un periodo di tempo più o meno lungo, e poi diventare di nuovo supercosciente. Infatti, i termini supercosciente, inconscio e conscio non dovrebbero essere considerati sostantivi: l’accuratezza richiede che essi siano usati come aggettivi, vale a dire, come indicanti stati temporanei di un fatto psichico. (Psicanalisi e psicoterapia)

Per prima cosa, operiamo una distinzione fra la coscienza collettiva e la coscienza di gruppo. Non solo sono diverse, ma addirittura opposte. La coscienza collettiva riaffonda all’indietro, è una regressione a un livello di consapevolezza pre-individuale. Invece una coscienza di gruppo è la coscienza di un gruppo composto di individui autocoscienti, il che è una cosa del tutto diversa. (1972-08-16 Coscienza di gruppo e coscienza collettiva)
Tre simultanei livelli di vita e coscienza o consapevolezza: uno, individuale; due, gruppo; tre, universale (relativamente). Ciò che chiamiamo “universale” è in realtà una coscienza di gruppo molto allargata. (Coscienza di gruppo – Trascendenza – 7 settembre 1972)

Questo è diverso, l’esperienza di unità con lo spazio universale è una trascendenza cosmica dell’anello invalicabile. L’anello invalicabile è a livello della coscienza di gruppo; la coscienza planetaria è coscienza di gruppo. (Coscienza di gruppo – Trascendenza – 7 settembre 1972)

Noi diamo troppo importanza alla coscienza di veglia e a ciò di cui ci rendiamo conto; in realtà noi siamo ben più grandi, fortunatamente, della nostra coscienza, e molto di più avviene sopra di noi, in noi, e attraverso di noi, senza che ce ne rendiamo conto. (Capricorno – plenilunio 1964)
Sta quindi a ciascuno di noi formulare chiaramente il problema individuale, vale a dire quanto e in che misura riusciamo a raggiungere la coscienza di gruppo. Possiamo dirigerci verso la coscienza universale attraverso quella di gruppo – e non solo coscienza, ma attività di gruppo, servizio di gruppo. Questa non deve restare una realizzazione interiore, ma deve essere dimostrata in tutta la nostra vita, ed è qui che vengono fuori i problemi e le difficoltà. (Leone – il plenilunio e il Sé)
Un atto di volontà dei più benefici è quello di riportare e tenere il più possibile la nostra coscienza al livello dell’Anima, o per lo meno verso il livello dell’Anima, pur mentre la personalità agisce. Il corpo può essere stanco o sofferente, onde emotive nostre e collettive possono investirci, la mente può avere dubbi o essere ribelle, ma in Ispirito e Verità noi siamo Anime, e in ogni meditazione possiamo allenarci a mantenere il più possibile questo stato di duplice vita. (Wesak 1965 – II)

Distinguiamo la coscienza della personalità nel suo complesso dal puro senso di autoconsapevolezza, libero da ogni identificazione con i contenuti della coscienza. (1962-08-31 Meditazione guidata)
Entro certi limiti, tale sensibilità non ha nulla di male, anzi è necessaria per vari scopi di ampliamento di coscienza e di servizio. Allargare la nostra coscienza fino ad includere tutto ciò che vive, o in altre parole il divino potere di identificarci con tutte le creature, implica un accrescimento di sensitività, e nei primi stadi – quando esso non è ancora dominato – produce molte sofferenze. (1937-03-10 13° - Difensiva dinamica)

Abbiamo molto insistito nel combattere due errori molto diffusi, non solo nel pubblico, ma anche presso non pochi scienziati e filosofi: primo, quello che la psiche umana sia qualcosa di unitario, di organico e coerente; secondo, quello che psiche e coscienza si equivalgano e siano coestensive. (Che cosa è la sintesi)

Quel vago senso della “voce della coscienza” si fa chiara precisa voce nell’interno dell’uomo che ha riconosciuto la propria Anima e il suo dominio, e il vero posto e il vero ufficio della personalità rispetto ad essa. (Dolore - sue cause e suo scopo)
Dunque, come dicevamo all’inizio, il percorso della coscienza ha due grandi fasi. La stessa volontà che spinge all’immersione nella materia porta – alla fine – alla emersione, alla resurrezione dalla materia e alla consumazione gloriosa. Questo si compie attraverso una serie di cicli ognuno dei quali costituisce un nuovo inizio. (Il cammino spirituale)

La parte intima ed essenziale di ogni individuo, è la sua coscienza. Infatti anche il potere dipende direttamente dalla coscienza. È inutile avere la capacità potenziale di compiere certe azioni se non sappiamo di averla. Quindi ad una trasformazione della coscienza corrisponde una trasformazione di tutta la nostra personalità. (Il nuovo pensiero americano)
Il carattere generale dei nuovi stati di coscienza è che essi sono nello stesso tempo più vasti, più intensi e più alti di quelli ordinari. Ecco che fin dalle prime parole sono costretto ad adoperare un linguaggio metaforico, perché, essendo la coscienza inestesa nello spazio, i termini di alto e vasto non hanno naturalmente più alcun senso se sono presi nel loro significato proprio e letterale; valga l’osservazione per tutto ciò che segue. Non credo però che alcuno provi difficoltà a capire che cosa io voglia intendere per “coscienza più vasta”. Ognuno ha provato, stando solo in un bosco, in un prato primaverile, in un campo folto di messi, sulla riva del mare agitato o di un terso lago, dei momenti di intima comunione con la natura. Cerchi ognuno di ricordare il più nettamente possibile quei momenti; si avvedrà subito che allora egli era uscito dai limiti della propria personalità, ma che viveva veramente insieme con le piante, la terra, l’acqua; che formava una sola cosa con esse; che era sparita la divisione fra soggetto e oggetto. Qualcuno, dotato di natura più sensibile, ricorderà benissimo che nel bosco egli sentiva la linfa vivificatrice circolare per tutto il suo essere, che in riva al lago montanino sentiva in sé la purezza, la limpidità e la freschezza dell’acqua; la sua personalità ordinaria in quel momento non esisteva. 
Questa esperienza mostra chiaramente che ciascuno di noi può uscire del tutto dalla sua coscienza ordinaria senza perciò perdere la coscienza di essere, anzi avendo la coscienza di essere in modo più vasto dell’abituale. (Il nuovo pensiero americano)

Si arriva così, con queste esperienze, a riconoscere come un fatto positivo che vi sono molti stati di coscienza nei quali la ristretta personalità ordinaria è completamente ignorata, e quindi a scindere l’idea di essere da quella di esistenza personale.

Ma questo non è che uno stadio intermedio. Allargando via via il campo delle esperienze, cercando cioè di “essere in comunione” con parti sempre più vaste del mondo, si può arrivare a degli stati di coscienza cosmica. In questi stati si prova la comunione, non più con una parte di ciò che è, ma con tutto ciò che vive; con lo stesso principio, soffio o spirito di vita che anima tutte le cose e tutte le creature. Si perde la nozione di qualsiasi limite e di qualsiasi differenza sostanziale, si ha la coscienza attuale dell’unità del tutto. Anche la nozione del tempo sparisce, perché il tempo è misurabile solamente in quanto avvengano dei mutamenti nelle cose o in noi stessi; e poiché durante quegli stati di coscienza non sentiamo alcun mutamento, ma solo la presenza dello Spirito immutabile del tutto, il tempo si dissolve in attuale Eternità. (Il nuovo pensiero americano)

Durante gli stati di coscienza cosmica si perde bensì la nozione della propria personalità ristretta, separata e ordinaria, ma non si perde affatto la coscienza di vivere, il senso della propria identità, anzi si sente di vivere con e nella Vita universale e ad un grado più alto, di essere la stessa Vita universale. (Il nuovo pensiero americano)

Le persone farebbero qualunque cosa, per quanto assurda, pur di evitare di affrontare la propria coscienza: praticare lo yoga, osservare diete, imparare teosofia a memoria, ripetere meccanicamente testi mistici della letteratura mondiale. Tutto perché non sanno stare con se stessi, e non credono minimamente di poter tirar fuori qualcosa di utile dalla loro coscienza. (C.G. Jung).

